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La Liturgia delle Ore«La liturgia è la strada più sicura che Dio ha inaugurato 
per essere contemporaneo a ogni momento della vita dell’uomo. […]
La liturgia è perciò la scuola fondamentale della vita
e, nello stesso tempo, è già l’albore del nostro essere rinnovato.
[…] La liturgia non è un rito, ma una vita.
Benché esteriormente si presenti nella forma del rito, più in profondità 
è la nostra stessa esistenza che viene portata sull’altare.» 

(M. CAMISASCA, Scuola di preghiera)
1. Cos’è la Liturgia nella Chiesa
La “liturgia” è molto più del “rito” (rito = azioni e/o parole fatte in un certo modo, nella stessa occasione). Per brevità ed esattezza, ascoltiamo cosa dice il Concilio Vaticano 2° nella costituzione Sacrosanctum Concilium sulla sacra liturgia (4/12/1963):

6. Come il Cristo fu inviato dal Padre, così anch'egli ha inviato gli apostoli, ripieni di Spirito santo. Essi, predicando il Vangelo a tutti gli uomini, non dovevano limitarsi ad annunciare che il Figlio di Dio con la sua morte e risurrezione ci ha liberati dal potere di Satana e dalla morte e ci ha trasferiti nel regno del Padre, bensì dovevano anche attuare l'opera di salvezza che annunziavano, mediante il sacrificio e i sacramenti attorno ai quali gravita tutta la vita liturgica.

7. Per realizzare un'opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche. […] Effettivamente per il compimento di quest'opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomi​ni vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale l'invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all'eterno Padre. Giustamente perciò la liturgia è considerata come l'esercizio della funzione sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, la santificazione dell'uomo è significata per mezzo di segni sensibili e realizzata in mo​do proprio a ciascuno di essi; in essa il culto pubblico integrale è esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun'altra azione della Chiesa ne uguaglia l'efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado.

9. La sacra liturgia non esaurisce tutta l'azione della Chiesa. Infatti, prima che gli uomini possano accostarsi alla liturgia, bisogna che siano chiamati alla fede e alla conversione.

10. Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende l'azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua energia.

Il Concilio sottolinea l’importanza della nostra “collaborazione” alla efficacia di tutte le azioni liturgiche, perché esse non sono “magie”, ma vere azioni umane di persone immerse nella vita di Dio mediante il Battesimo e, perciò, sono da compiere con la maggiore e migliore consapevolezza possibile:

11. Ad ottenere però questa piena efficacia, è necessario che i fedeli si accostino alla sacra liturgia con retta disposizione d'animo, armonizzino la loro mente con le parole che pronunziano e cooperino con la grazia divina per non riceverla inva​no. […] i pastori di anime devono vigilare […] che i fedeli vi prendano parte in modo consapevole, attivo e fruttuoso.

14. È ardente desiderio della madre Chiesa che tutti i fedeli vengano formati a quella piena, consapevole e attiva parteci​pazione alle celebrazioni liturgiche, che è richiesta dalla natura stessa della liturgia e alla quale il popolo cristiano, «stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo acquistato» (1Pt 2,9; cfr 2,4-5), ha diritto e dovere in forza del Battesimo.
Anche il Catechismo della Chiesa cattolica sottolinea, in merito alla Liturgia dell Ore:

1176 Celebrare la liturgia delle Ore richiede non soltanto di far concordare la voce con il cuore che prega, ma anche di procurarsi «una più ricca istruzione liturgica e biblica, specialmente riguardo ai salmi».

2. Cos'è la Liturgia delle Ore
Azione liturgica della Chiesa

Nel contesto della Liturgia cristiana della Chiesa cattolica, per capire cosa è la liturgia delle Ore e, soprattutto, per comprendere perché è tanto importante nella vita della Chiesa, la prima cosa da tenere presente è che la Liturgia delle Ore, in quanto liturgia, è preghiera ufficiale della Chiesa che vuole santificare con la preghiera tutto il corso della giornata (cfr Sacrosanctum Concilium 84). La celebrazione è regolata secondo quanto stabilito nel documento “Principi e norme della Liturgia delle Ore (1970). Circa la Liturgia delle Ore leggiamo ancora il Concilio:

83. Cristo Gesù, il sommo sacerdote della nuova ed eterna alleanza, prendendo la natura umana, ha introdotto in questo esilio terrestre quell'inno che viene eternamente cantato nelle dimore celesti. Egli unisce a sé tutta l'umanità e se l'associa nell'elevare questo divino canto di lode. Cristo continua ad esercitare questa funzione sacerdotale per mezzo della sua Chiesa.

85. Tutti coloro pertanto che recitano questa preghiera adempiono da una parte l'obbligo proprio della Chiesa, e dall'altra partecipano al sommo onore della Sposa di Cristo perché, lodando il Signore, stanno davanti al trono di Dio in nome della madre Chiesa.

La Liturgia delle Ore è azione liturgica in senso proprio. Per questo, anche quando la si recita fisicamente da soli, si sta compiendo un’azione della Chiesa e con la Chiesa che prega incessantemente con noi e attraverso di noi.

Azione della Chiesa che ci immerge nella vita ella Trinità

Oltre tutto ciò, la celebrazione delle Ore liturgiche, insieme all'Eucaristia e ai sacramenti, è un'iniziazione alla vita trinitaria: veniamo introdotti alla lode che si scambiano reciprocamente e ininterrottamente le Persone della ss.ma Trinità, espressione dell’amore infinito che le lega fra loro e le rende unite e diverse. Per questo tutti i Salmi e i Cantici si concludono, infatti, con un Gloria al Padre, e al Figlio, e allo Spirito Santo. In ogni Ora dell'Ufficio noi viviamo il dialogo del Figlio con il Padre, come lo raccontano i Vangeli. La liturgia della lode quotidiana è in stretto rapporto con la celebrazione eucaristica e, nello stesso tempo, ne è la preparazione e il prolungamento.

Azione della Chiesa che prolunga la preghiera di Gesù

La preghiera ha accompagnato tutta la vita di Gesù, Dio-uomo. Egli prima di fare qualsiasi cosa pregava: la sua preghiera è divenuta un evento salvifico e così dalla croce ha salvato l'umanità pregando il Padre. Gesù pregava in solitu​dine e nella comunità, partecipando alla liturgia della sinagoga e del Tempio. Noi attualizziamo questa preghiera salvifi​ca di Cristo e così anche la nostra preghiera diventa un evento salvifico, perché preghiamo in Cristo e Cristo prega in noi.

3. Cenni di storia della Liturgia delle Ore
La Liturgia delle Ore è una forma di preghiera molto antica, che ha radici nella liturgia ebraica della Sinagoga e del Tempio di Gerusalemme, a cui Gesù, gli Apostoli e la prima Chiesa partecipavano normalmente, almeno per i primi anni (cfr vari punti degli Atti degli Apostoli). Per questo, tutta la preghiera della Liturgia delle Ore è basata su testi della Bibbia (Antico e Nuovo Testamento, soprattutto i Salmi) o su inni poetici che elaborano meditativamente i testi biblici.
Oltre che dal desiderio di imitare e continuare ciò che ha fatto Gesù con i suoi primi discepoli, la Liturgia delle Ore ha radice nel precetto del Signore di pregare senza interruzione (Lc 18,1; 21,36; 22,40; cfr 1Tess 5,17; Ef 6,18).
Con lo sviluppo della vita eremitica, centrata sull’ideale della preghiera continua, si creò l’uso di pregare tutto il libro dei Salmi (150) ogni giorno, anche durante il lavoro manuale. In ambito cenobitico nacque poi l'usanza di riunirsi, in vari momenti della giornata, per pregare insieme. Anche i Cristiani comuni pregavano normalmente con i Salmi e la Preghiera del Signore (Padre nostro).
Con la riforma di s. Benedetto venne codificata per i monaci la celebrazione in varie ore della giornata secondo il conteggio di uso romano. Le ore diurne erano quindi Lodi (all'alba), Prima (circa alle 6), Terza (alle 9), Sesta (alle 12), Nona (alle 15) e Vespri (al tramonto). Di notte la tradizione delle vigiliae (i turni di guardia delle sentinelle) dette vita ai tre notturni, riuniti poi in un'unica celebrazione detta mattutino. Alcuni Ordini monastici celebrano ancora oggi l'Ufficio delle letture nel cuore della notte, interrompendo il sonno.
Nella Chiesa occidentale, con il prevalere della lingua latina e il crescere nel popolo dell’uso quotidiano delle lingue volgari, gradualmente si dovette lasciare l’abitudine di pregare con i Salmi (in latino) ai sacerdoti, specie ai gruppi di canonici, e ai religiosi/e che sapevano leggere. Così, man mano, si sono sviluppate nel Popolo cristiano altre forme di preghiera oraria: l’Angelus e il Regina Coeli, il s. Rosario di Padre nostro o di Ave Maria e altre. Nel Medioevo, cominciò a essere usato il termine “Breviario”, per indicare i libri che contenevano i testi dell'Ufficio, perché essi derivavano da un indice (“abbreviazione”) dei riferimenti ai brani liturgici da recitare.
Il Concilio di Trento obbligò sotto pena di peccato tutti i chierici a pregare l’intera Liturgia delle Ore.
La riforma del Concilio Vaticano II, per rendere più semplice la celebrazione per i sacerdoti moderni e per i laici, ha eliminato alcune Ore (Prima), ha mutato il Mattutino in Ufficio delle Letture da potersi celebrare in qualunque orario del giorno e ha dato la possibilità di recitare una sola delle altre Ore minori chiamandole nell’insieme Ora media. Ha anche ridotta la struttura della Liturgia delle Ore: i 150 salmi, che prima erano recitati integralmente nel corso di una settimana, sono stati ordinati in un ciclo di 4 settimane; inoltre non si recitano più alcuni salmi, detti imprecatori. Inoltre il Concilio Vaticano 2° ha raccomandato la Liturgia delle Ore a tutti i Cristiani, specialmente se la celebrano in comune e soprattutto con i loro parroci e gli altri sacerdoti.
Una pagina illuminante dai Padri della Chiesa:
«La mattina bisogna pregare per celebrare con la preghiera mattutina la risurrezione del Signore.

[…] Al tramonto del sole, mentre il giorno declina, bisogna pregare ancora. Infatti Cristo è il vero sole e il vero giorno. Se il sole e il giorno di questo mondo se ne vanno, noi chiediamo che splenda ancora su di noi la luce […]. Ebbene, se nelle sante scritture Cristo ci appare come il sole vero e il vero giorno, per nessuna ora si fa eccezione ai Cristiani di pregare Dio frequentemente e sempre: se siamo in Cristo, cioè nel sole e nella luce vera, stiamo tutto il giorno in suppliche e preghiere. E quando, secondo la legge del mondo, per il loro vicendevole alternarsi, succede al giorno la notte, non può venire alcun impedimento, a chi prega, dall’oscurità della notte, poiché per i figli della luce anche nella notte è giorno. Infatti, quando mai sarà senza luce colui che ha la luce nel cuore?». (S. Cipriano, De Dominica oratione 35-36)
3. Per celebrare la Liturgia delle Ore
Chi deve celebrare la Liturgia delle Ore

La preghiera delle ore liturgiche non è mai stata "popolare" fino ai nostri tempi, perché presuppone la capacità di leggere e questa, fino agli anni '50/'60, non era diffusa a tutta la popolazione. Anche per questo la Liturgia delle Ore era stata diventata man mano una celebrazione riservata ai chierici e ai religiosi e religiose "corali".

Questo spiega anche quello che leggiamo nella Regola del Carmelo sulla preghiera della comunità: « 11. Coloro che hanno imparato a dire le ore canoniche con quelli che sono chierici, devono dirle secondo le prescrizioni dei santi Padri e la consuetudine approvata dalla Chiesa. Quelli invece che non l’hanno imparato dicano per venticinque volte il Pater noster durante la preghiera vigiliare, eccetto le domeniche e i giorni di solennità, per i quali ordiniamo che –nelle preghiere vigiliari– … il Pater noster venga detto cinquanta volte. … sette volte alle Lodi del mattino ».
Il Concilio Vaticano 2° ha allargato a tutto il popolo cristiano la possibilità di pregare con la Liturgia delle Ore,  raccomandandola a tutti i fedeli:

100. Procurino i pastori d'anime che, nelle domeniche e feste più solenni, le ore principali, specialmente i vespri, siano celebrate in chiesa con partecipazione comune. Si raccomanda che anche i laici recitino l'ufficio divino o con i sacerdoti, o riuniti tra loro, e anche da soli.

Il Catechismo della Chiesa cattolica, spiega che la Liturgia delle Ore …

1174. … costituisce la «preghiera pubblica della Chiesa» nella quale i fedeli (chierici, religiosi e laici) esercitano il sacerdozio regale dei battezzati. E che:
1175. La liturgia delle Ore è destinata a essere la preghiera di tutto il popolo di Dio. 

Come laici Carmelitani consacrati nel Terz’Ordine, ci prepariamo a vivere seguendo queste forti raccoman​dazioni della Regola del Terz’Ordine Carmelitano:
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38. La Liturgia delle Ore costituisce il richiamo durante la giornata della grazia scaturita dall'eucaristia e alimenta l'autentico incontro con Dio. I laici carmelitani possono, secondo le condizioni di ciascuno, celebrare almeno le Lodi mattutine, i Vespri e la Compieta. Luoghi e circostanze concrete potranno indicare altre eventuali forme di preghiera liturgica. Ispirati da Maria, i laici carmelitani desiderano rendere attuale l'opera salvifica di Gesù nello spazio e nel tempo anche attraverso la celebrazione dei divini misteri. Maria ci invita a celebrare la liturgia con le sue stesse disposizioni e atteggiamenti: mettere in pratica la Parola di Dio e meditarla con amore, lodare Dio con esultanza e ringraziarlo con gioia, servire Dio e i propri fratelli con generosità fino a dare la propria vita per loro, pregare il Signore con fiducia e perseveranza, attendere vigilanti la venuta del Signore.
4. Come è organizzata e strutturata la Liturgia delle Ore
La Liturgia delle Ore è organizzata in vari “uffici”. Ogni ufficio è previsto per un particolare momento della giornata, perché l’intera Liturgia delle Ore ha lo scopo di santificarne ogni parte. Anche se è meglio recitare l’ufficio corrispon​dente all’ora che si sta vivendo, può avvenire che “per cause contingenti” si deb​ba recitare l’ufficio anche in altri momenti. Eccoli in ordine:

1- Ufficio delle letture                                 2- Lodi mattutine
3- Ora Media (Terza, Sesta e Nona)        4- Vespri                          5- Compieta.

È molto consigliato celebrare almeno le Lodi e i Vespri, che sono le due Ore principali. Per chi non è monaco/monaca l’orario non è rigido, ma può essere adattato entro limiti ragionevoli ai propri ritmi e alla natura dell’Ora da celebrare. I laici possono scegliere le Ore della Liturgia desiderano celebrare.

Ufficio delle letture
È il primo ufficio del giorno. Andrebbe recitato alla mattina presto (meglio sarebbe nel corso della notte). Dopo i 3 Salmi si leggono le 2 letture lunghe. La prima è un brano della Bibbia e la seconda è un passo Patristico (o a volte di un documento della Chiesa o degli scritti dei Santi).

La cadenza dei Salmi è sul ciclo di 4 settimane, mentre le 2 letture seguono un ciclo annuale.

Lodi mattutine - La “porta del giorno”
È l’ufficio della mattina. Andrebbero recitate come preghiera di inizio giornata, cioè appena alzati, o comunque come prima preghiera del giorno.

Dopo l’inno c’è un Salmo, poi un Cantico tratto dall’Antico Testamento e un altro Salmo. Seguono la lettura breve (di solito dall’Antico Testamento), il responsorio, la recita del Benedictus, la preghiera universale e il Padre Nostro. Per chi vuole, è raccomandata la recita di un salmo “invitatorio” con la sua antifona prima di iniziare la celebrazione del primo ufficio liturgico del giorno.

Le Lodi mattutine seguono il ciclo di 4 settimane, cioè ogni 4 settimane si ripetono gli stessi testi. Questo non avviene per intero nelle domeniche, perché ognuna ha la propria antifona al Benedictus (che in genere richiama le letture della Messa) e la propria preghiera finale. Lo stesso andamento è per la celebrazione dei Vespri.

Ora Media
È l’ufficio di mezza giornata. A seconda dell’orario va recitata una diversa Ora: alle 9 l’Ora terza, a mezzogiorno l’Ora sesta, alle 15 l’Ora nona. Questi orari sono indicativi, non tassativi. Chi non è monaco/a ne recita solo una delle tre (eccetto i monasteri).
La celebrazione, dopo l’inno, prosegue con 3 salmi che sono comuni alle tre Ore. Se si recita più di un’Ora media nel corso della giornata si ricorre alla Salmodia complementare. Dopo i salmi si ha la lettura breve e la preghiera finale; queste dipendono dall’Ora recitata. Tutto segue il ciclo di 4 settimane, con qualche eccezione nei tempi forti.

Vespri - La “porta della sera”
Sono la preghiera della sera, più propriamente del tramonto (che è il “vespro”, quale evento astronomico).

La celebrazione dovrebbe iniziare dopo le ore 16. Essa ha lo stesso andamento delle Lodi mattutine, ma il cantico è preso dal Nuovo Testamento ed è collocato dopo i due Salmi, mentre il Cantico evangelico è il Magnificat. La lettura breve è tratta dal Nuovo Testamento. Il ciclo è di 4 settimane, con le stesse indicazioni delle Lodi mattutine.

Compieta
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È la preghiera del termine della giornata. Andrebbe recitata subito prima di andare a dormire. Il ciclo è settimanale, ma si può recitare ogni giorno la Compieta della domenica, quella “dopo i primi Vespri” o quella “dopo i secondi Vespri”.

Inizia con l’inno, seguito dall’esame di coscienza sulla giornata, per offrirla al Signore nella sua totalità, e dall’atto penitenziale, poi da un Salmo (tranne il mercoledì, in cui sono 2). Poi si ha una breve lettura, la recita del Nunc Dimittis, la preghiera finale e una breve preghiera alla Madonna, da scegliere tra quelle indicate, eccetto che nel tempo di Pasqua in cui si deve sempre recitare il “Regina Coeli”.

5. Come si recita la Liturgia delle Ore lungo l’anno
Le 4 settimane e l’anno liturgico

La settimana liturgica ha inizio col tramonto del sabato, cioè con “i primi vespri della domenica” e termina con l’Ora media del sabato seguente: non esistono i “Vespri del sabato”.

L’anno liturgico inizia con la prima domenica di Avvento, continua con il “tempo di Natale” che si conclude col la solennità del “Battesimo di Gesù”, che cade la prima domenica dopo l’Epifania. Inizia così il tempo “ordinario” che è diviso in due parti dai tempi di Quaresima e di Pasqua. La Quaresima inizia col mercoledì delle Ceneri e si conclude con la Domenica “delle Palme e di Passione” che da inizio alla Settimana santa; questa culmina con il Triduo sacro della passione, morte e risurrezione del Signore Gesù. È il culmine dell’anno liturgico: la celebrazione della Pasqua del Signore, amplificata dalla solenne Ottava di Pasqua che è anche la 1a settimana del tempo di Pasqua il quale termina con la solennità di Pentecoste. Poi riprende il tempo “per annum”, cioè “ordinario”, con le celebrazioni di alcune domeniche “speciali”: la ss. Trinità e il Corpus Domini; e di molte feste e solennità del Signore, della Madonna e dei Santi.

Quale settimana del salterio?

Per seguire l’andamento dell’anno liturgico possiamo utilizzare le indicazioni riportate di solito nelle prime pagine dei vari libri liturgici (in forma di tabella) o i fascicoletti dei calendari liturgici. Inoltre, nei libri della Liturgia delle Ore, dove sono riportate le antifone del Magnificat dei primi vespri della domenica, viene indicato anche quale settimana del salterio si utilizzerà. Comunque, per sapere quale settimana va recitata, basta vedere quale sia la domenica. Lo schema è il seguente:

	I dom. → I sett.
	III dom.  → III sett.
	V  dom.  → I sett.

	II dom. → II sett.
	IV dom.  → IV sett.
	VI dom.  → II sett. e così di seguito


Un metodo “semplice” per sapere quale settimana recitare è di prendere il “numero” della domenica e dividerlo per 4. Il resto dà quale settimana recitare, con l’avvertenza che se il resto è 0 (zero) si deve recitare la quarta settimana. Esempio: Domenica 17a: 17/4 dà resto 1, quindi si recita la prima settimana.

Quale celebrazione scegliere?

Molto complesso è il discorso sulle priorità delle varie celebrazioni.

In genere le domeniche, specie quelle dei tempi forti, hanno la precedenza su tutte le feste e/o solennità. La Santa Sede o la Conferenza Episcopale nazionale possono concedere delle deroghe. Comunque, per non avere difficoltà nella scelta della celebrazione, basta avere un calendario liturgico dell’anno in corso. Di solito è bene regolarsi secondo quanto nella propria parrocchia si celebra in quel giorno.

Si deve tenere conto anche dei “gradi” delle celebrazioni: le “solennità” e le domeniche (specie quelle di Avven​to, Natale, Quaresima e Pasqua) hanno sempre la precedenza. Ci sono poi le celebrazioni che hanno il grado di “festa” (locale, diocesana, di ordine o istituto religioso, nazionale - es. i santi patroni- o universale); queste non si celebrano se cadono contemporaneamente a una solennità, ma prevalgono sulle memorie. A loro volta le memorie si dividono in “ob​bligatorie” e “facoltative” e le prime prevalgono normalmente sulle seconde.

Chi appartiene alla Famiglia del Carmelo, è chiamato a dare una speciale importanza alle feste della b. v. Maria e dei Santi del Carmelo anche nella celebrazione della Liturgia. La tradizione liturgica del Carmelo, inoltre, essendo nata in Terra Santa, dà uno speciale valore alla celebrazione della Pasqua di Risurrezione e del tempo di Pasqua.

Gli “strani” segni

Nel testo dei Salmi e Cantici delle Liturgia delle Ore sono presenti alcuni segni tipografici inconsueti. Servono principalmente per la celebrazione comunitaria, sia recitata che cantata. Eccone la spiegazione:

* (asterisco) = una pausa lunga. Nel caso di salmodia cantata indica la fine della prima parte della frase musicale

+ (croce) = una pausa breve. Nel caso di salmodia cantata indica che c’è una flessa, cioè una ripresa del tono dall’inizio

- (lineetta) = il paragrafo continua nella pagina seguente. Nel caso di recita a cori alterni, chi sta leggendo prosegue anche per la pagina successiva, cioè non c’è cambio di voce.

